
 
 
 

 

Spegnersi 
di Gianluca Raguso 

 
È il primo di Ottobre 
è un lunedì inutile 
di un anno pari 
di un cuore vario 
d’una mente vaga 
in una stanza bianca 
colorata dal riflesso 
d’un cielo plumbeo 
specchio del malessere 
ricerca d’un senso 
tra gli spiragli 
d’una serranda sospesa 
ad una corda macera 
avvolta tra le dita 
d’un uomo spento 
con il sipario che cala 
con la sua luce fioca 
d’una speranza lontana 
d’una felicità strana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Una notte d’amore 
di Gianluca Raguso 

 
È che nell’oscurità m’innamoro, 
raccolgo cocci d’una vita stanca, 
li racimolo per ricompormi 
nel destino -inesorabile- 
della prossima caduta. 
 
È che viaggio sul binario della contraddizione, 
mi perdo sul ciglio di un marciapiede, 
sui gradini d’una piazza in fermento, 
tra migliaia di persone, 
solo, come destinazione, 
nei suoi occhi, unica consolazione. 
 
È che quella solitudine mi consola, 
più d’una madre che rimbocca le lenzuola, 
come un amore di primavera, 
quando la vedi e non desideri che sia sera. 
 
È che quando sei ubriaco, 
t’accontenti d’un suo fiato, 
Lei, tuo folle tormento, 
Tu, morto in quel momento. 
 
È che mi son smarrito nella notte, 
cuore e stomaco fanno a botte, 
e tu, che la rivolta non puoi sedare, 
perché lo sai, te ne stai per innamorare. 
 
È che tu già le appartieni, 
il tuo domani non sarà più come ieri, 
la tua anima le hai venduto, 
ricongiungo tappo e penna, 
altrimenti son perduto. 
 


